Cammino II media
«… Se io fossi un contemporaneo di Gesù, se fossi uno degli Undici ai quali Gesù, nel giorno dell’Ascensione, ha detto: “Lo Spirito santo verrà su di voi e riceverete da lui la forza per essermi miei testimoni in Gerusalemme e in tutta la Giudea, la Samaria e fino all’estremità della terra” (At 1,8), nell’atto di congedarmi dai fratelli, sapete cosa avrai preso con me? Innanzitutto il bastone del pellegrino e poi la bisaccia del cercatore e nella bisaccia metterei queste cinque cose: un ciottolo del lago; un ciuffo d’erba del monte; un frustolo di pane, magari di quello avanzato nelle dodici sporte nel giorno del miracolo; una scheggia della croce; un calcinaccio del sepolcro vuoto. E me ne andrei così per le strade del mondo, col carico di questi simboli intensi, non tanto come souvenir della mia esperienza con Cristo, quanto come segnalatori di un rapporto nuovo da instaurare con tutti gli abitanti, non solo della Giudea e della Samaria, non solo dell’Europa, ma di tutto il mondo: fino agli estremi confini della terra. Ecco, io prenderei queste cose. Ma anche il credente che voglia obbedire al comando missionario di Gesù dovrebbe prendere con sé queste stesse cose».

(don Tonino bello – LA BISACCIA DEL CERCATORE – edizioni la meridiana)
Anche TU sei diventato apostolo di Gesù! 
Con il sacramento della Confermazione – che hai appena celebrato – il Signore ti manda nel mondo come suo testimone. Hai terminato gli anni dell’iniziazione cristiana.
Ora sei chiamato a decidere se vivere da “testimone” del Signore oppure se lasciar perdere e vivere come la maggior parte dei ragazzi della tua età: come se il Signore non esistesse!

La Confermazione ti apre la strada per diventare cristiano adulto e maturo nella fede, cioè capace di dire al mondo quanto Gesù conti nella tua vita, ma decidere di diventarlo davvero dipende da te.
Se il cammino finora percorso (quello dell’iniziazione cristiana) non l’hai scelto direttamente, ora sei proprio TU a scegliere: è una bella sfida, questa, per te!

Avrai certamente capito che ciò che cambia è la prospettiva con cui sei invitato a continuare il cammino di catechesi: non più come un ragazzino “obbligato” dai genitori ad andare a catechismo, ma come uno che decide di mettersi in gioco, non perché altri lo obbligano ma perché desidera capire più in profondità la persona di Gesù.
Gli obiettivi

Attraverso i simboli evocati da don Tonino Bello nel suo intervento al 50° Corso di Studi Cristiani svoltosi ad Assisi dal 23 al 28 agosto 1992, i ragazzi saranno accompagnati ad assaporare la vita cristiana (cioè secondo lo “spirito di Gesù”) in tutte le sue dimensioni fondamentali:

· sentirsi amati da sempre da Dio così come si è (il ciottolo del lago di Galilea)
· chiamati ad amare come Gesù (il ciuffo d’erba del monte delle Beatitudini)
· mettersi al servizio degli altri, soprattutto degli ultimi (il pezzo di pane della moltiplicazione)

· curare la propria vita di preghiera (la scheggia della croce di Gesù)
· riconoscere i segni di Dio nella testimonianza di chi lo segue (il calcinaccio del sepolcro vuoto)
Gli strumenti

Innanzitutto l’ incontro di catechesi settimanale.
Gli appuntamenti di unità pastorale: la Festa che apre il cammino, la celebrazione “sul lago”, il ritiro di Avvento e di Quaresima, la Festa che chiude il cammino.
Il pellegrinaggio ad Assisi nelle vacanze di Natale.
Un’ esperienza di servizio da vivere con tutto il gruppo (dopo le vacanze di Natale) in qualche realtà caritativa presente sul nostro territorio. Ciascun gruppo è invitato a scegliere fin dall’inizio dell’anno la realtà di servizio da vivere con i ragazzi e a prendere i contatti per tempo.
L’esperienza del campo scuola estivo come conclusione del cammino dell’anno.
I sussidi usati
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da cui sono stati ricavati i “simboli” che accompagnano il percorso
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da cui sono state scelte le virtù da presentare alla fine di ogni tappa
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Gimmi Rizzi
6 GRADINI PER PREGARE

Elledici
da cui attingere per  il percorso sulla preghiera della Quaresima
Gimmi Rizzi
VOGLIO IMPARARE AD AMARE
Elledici
che offre stimoli per la riflessione sull’amicizia e sull’affettività

Il percorso complessivo
e il materiale per gli incontri
INTRODUZIONE

Festa di inizio anno = IO CI STO!  
Un primo incontro – inserito nel contesto della Festa di inizio anno sabato 16 ottobre – in cui i ragazzi sono invitati a esprimere l’impegno per il cammino che inizia. 

A partire dal video del Sermig “Io ci sto!” far comprendere ai ragazzi che il cammino che inizia è un cammino che impegna tutta la propria persona: corpo, mente e cuore.

Iniziare facendo sentire il suono di tante voci (un forte vociare di persone) e far dire ai ragazzi che cosa hanno capito… probabilmente niente!

«Succede un po’ così in questo tempo che stai vivendo, tutti vogliono dirti in quale direzione devi andare, vogliono a tutti i costi tirarti dalla loro parte… e tu non sai dove andare, chi ascoltare. Ma c’è un’altra voce che ti chiama, una voce particolare che usa un altro “metodo”, un’altra logica. Ascolta…».
Brano biblico: 1Re 19, 9a. 11-13

«Ecco come Dio parla nella vita degli uomini. Quel sussurro di una brezza leggera è la voce di Dio, di Colui che ti ha creato, che ti vuole bene. Dio vuole che lo scelga non perché è più prepotente di altri, non perché si impone sugli altri, ma vuole che tu lo scelga perché hai capito che Lui ti mostra la direzione giusta della vita, non quella che seguono tutti perché è la più facile, ma giusta perché è la più vera di tutte. Ma occorre – come ha fatto Elia – decidere di ascoltarla, decidere non una volta sola, ma ogni volta. Ecco: il cammino che ti proponiamo è un cammino che devi decidere tu, non i tuoi amici, non più i tuoi genitori ma tu».
Preparare nell’aula in luoghi diversi (in alto perché si vedano bene) alcune domande che possono nascere nei ragazzi, pensando al cammino di catechismo (ne vengono proposte di seguito alcune, ma ogni educatore può aggiungerne altre se lo ritiene opportuno):
· E poi i miei amici cosa diranno?
· Ma tu, Gesù, mi interessi davvero?
· E se tu, Gesù, mi chiedessi qualcosa di grande?
· Accetto o no questa sfida?
· E se poi non mi piace?
· E se poi non sono più sicuro di continuare?
Invitare i ragazzi a collocarsi “sotto” all’interrogativo che sentono più presente in loro in quel momento. Lasciare che ciascuno scelga il proprio interrogativo. Quando tutti si sono collocati, dopo un breve momento di silenzio, un educatore si mette al centro e proclama:

Brano biblico: Es 3, 7-8a. 9-15 (chiamata di Mosè) oppure Ger 1, 4-8 (chiamata di Geremia)
Una volta letto il brano l’educatore mette al centro (possibilmente in terra) un grosso cartellone con la frase: “IO CI STO!”. Subito dopo si mostra ai ragazzi il video del Sermig e dopo la prima parte del video (nella parte strumentale) gli educatori e il don invitano i ragazzi a venire nel mezzo sopra la scritta per esprimere la loro decisione di impegnarsi in questo cammino di fede.

Consegnare loro un cartoncino per ricordare che l’impegno preso mette in gioco e domanda loro:

la presenza agli incontri = ci metto la faccia!
Il desiderio di cercare e di capire = ci metto la testa!
L’entusiasmo, la passione, le proprie doti = ci metto il mio cuore!
Primo incontro del gruppo
Un incontro di presentazione del percorso (pensato in un contesto di preghiera), dove attraverso il segno del bastone del pellegrino e la bisaccia del cercatore si comunica ai ragazzi il senso della vita cristiana: mettersi con coraggio in cammino verso Dio, alla ricerca del suo Volto, con uno sguardo attento verso il mondo che ci circonda, per mettere nella propria bisaccia tutti i segni buoni di Vangelo, tutto il “bello” del Vangelo che Dio ha seminato nei cuori di tanti. Una bisaccia, quindi, da riempire e non da svuotare. Presentare anche gli altri simboli che accompagneranno il cammino dell’anno: il ciottolo del lago di Galilea, il ciuffo d’erba del monte delle beatitudini, il pezzo di pane avanzato dal miracolo della moltiplicazione, la scheggia della croce di Gesù e il calcinaccio del sepolcro vuoto (vedi file CELEBRAZIONE II MEDIA.doc)
= in questo primo incontro del gruppo gli educatori compilano una griglia con i nomi dei ragazzi e le informazioni utili per contattarli (indirizzo, telefono di casa, cellulare, mail… e importante Facebook)
FINO ALL’AVVENTO

Nel primo tratto di cammino che porta alle soglie dell’Avvento, si sviluppa il primo simbolo: il ciottolo del lago di galilea. Il lago per gli apostoli era lo spazio “normale” della loro vita di pescatori, era il luogo delle loro lavoro, delle loro speranze e delle loro angosce.

Ma è proprio sul lago che – per la maggior parte di loro – avvennero gli incontri decisivi con Gesù, la loro chiamata e la loro missione; nella riva del lago gli apostoli hanno conosciuto la compassione di Gesù per la folla che lo seguiva per ascoltarlo, furono testimoni della pesca miracolosa e, ancora, sul lago hanno sperimentato la potenza del Signore, quando – pieni di paura per la tempesta e le onde minacciose – Gesù calma la furia della tempesta e li porta alla riva sani e salvi.
In questi incontri si sviluppa il tema della propria identità, aiutando i ragazzi a sapersi raccontare senza vergogna, a saper leggere i desideri che li abitano, a comprendere la necessità di coltivare dei desideri autentici. Fare emergere – in tutto questo “lavoro” di  narrazione di sé – come Dio da sempre guarda a te con simpatia e con amore: «Tu sei l’oggetto, il destinatario di questo amore di Dio. Con lo stesso sguardo con il quale ha guardato gli apostoli sul lago, Gesù guarda te, la tua vita, i tuoi desideri e anche le tue debolezze, le tue fatiche». La conclusione di questo primo tratto di cammino potrebbe concretizzarsi con un appuntamento unitario: la lettura della chiamata dei discepoli fatta sulla riva di un lago (il lago di Varese, lago di Como o altro piccolo lago relativamente vicino). Ciascuno sarà invitato a raccogliere un sasso e a scrivere il proprio nome. La virtù che verrà proposta ai ragazzi è la sincerità.
1 incontro:  Mi racconto…
In questo incontro vivere con loro dei giochi e delle attività che sviluppano il tema dell’identità, facendo percepire l’importanza di raccontarsi. Il racconto di sé non aiuta solo gli altri a conoscersi per quello che si è ma aiuta anche se stessi a comprendersi sempre di più. Nella vita è importante raccontarsi!  Si può vivere la vita senza essersi mai raccontati fino in fondo, indossando una maschera da mettere o togliere a seconda delle situazioni e delle persone con cui ci si trova a rapportarsi.

È importante curare le attività e combattere nei ragazzi (ma forse anche in noi!) la percezione che siano cose “infantili”. Invitare i ragazzi a mettere impegno in ciò che fanno. Ogni “prodotto” deve davvero rappresentare la propria personalità. Consigliare loro di non essere troppo frettolosi nel portare a termine l’attività, ma a pensare bene e scegliere bene ogni cosa.
Ecco alcuni suggerimenti che possono essere modificati dagli educatori o possono servire da ispirazione per trovare altri giochi o altre attività. Prevedere un’attività (se è breve anche due) per aiutare i ragazzi a raccontarsi e per la ripresa in gruppo.
1° gioco: Nomi, nomi (un cartellone con i nomi dei ragazzi)
Durante questo gioco i partecipanti potranno acquisire maggiore consapevolezza del fatto che attraverso il proprio modo di parlare (livello sonoro, espressione del viso, contatto degli occhi…) ognuno di noi trasmette informazioni importanti su quali sentimenti provi nei confronti degli altri e dentro le situazioni quotidiane.

Inoltre il gioco offre la possibilità di conoscere gli altri in modo insolito e molto personale. L’ideale è un gruppo di max 15 persone.

Conduzione: Vorrei che iniziaste a camminare dentro questa stanza, comunicando ad ognuno dei presenti soltanto attraverso la pronuncia del vostro nome. Non potete utilizzare nessun’altra parola all’infuori del vostro nome. Potete inviare messaggi diversi variando per esempio il livello della voce, o ripetendo il proprio nome più volte, oppure ancora modulando l’altezza del suono… guardate chi vi sta davanti negli occhi e cercate di essere consapevoli di quello che state sentendo mentre vi presentate e dite chi siete. Mentre parlate rendetevi conto di quello che la vostra voce esprime e cercate di comunicare il più possibile informazioni su di voi solo attraverso la vostra voce. Fate attenzione anche al modo in cui si esprimono gli altri quando pronunciano il proprio nome.

Una volta svolta l’attività si potrebbe preparare un cartellone simpatico (ogni educatore faccia “galoppare” la propria creatività) con i nomi dei ragazzi e di fianco ad ogni nome lasciare che i ragazzi scelgano una caratteristica che è emersa in modo “prepotente” durante l’attività. I ragazzi non possono dire la propria caratteristica ma deve lasciare che la indichino gli altri.

2° gioco: Dipingere i nomi (fogli, occorrente per dipingere: pennarelli, pastelli, gessetti, matite, tempere)
Questo gioco coinvolge sia la fantasia dei partecipanti che la loro capacità di disegnare. Utilizzando la rappresentazione visuale del proprio nome, il singolo può diventare più consapevole di come veda se stesso in quel momento. Nello stesso tempo i partecipanti avranno modo di conoscersi gli uni gli altri in modo insolito e vivace. I disegni dei nomi vanno conservati perché potranno essere utilizzati successivamente.

Conduzione: Vi aiuterò a farvi conoscere tra voi in un modo piuttosto insolito. Tema del gioco è ancora il vostro nome. Mettetevi comodi e chiudete gli occhi. Concentratevi su voi stessi, sul vostro corpo, sulla vostra mente, sui vostri pensieri, sui vostri desideri… mettete tutto questo in un ampio vaso di vetro immaginario e osservateli.

Immaginatevi di sedere in una grande sala vuota. Vedete sulla parete in fondo alla stanza un grande schermo cinematografico ancora buio. Su di esso apparirà subito il vostro nome. Attendete e guardate come lo schermo piano piano diventi sempre più chiaro. Come appare il vostro nome sullo schermo? Può assumere qualsiasi forma si desideri e avere colori diversi… osservate il vostro nome e prendete nota di ogni particolare. Fate nella fantasia una foto al vostro nome in modo che possiate ricordarlo meglio.

Ora dipingete o disegnate il vostro nome così come è apparso sullo schermo. Senza parlare tra voi prendete un foglio di carta e il materiale che pensate possa andare bene per disegnare il nome che avete visto sullo schermo.

Cercate un posto dove potete lavorare tranquilli (occorrerà stabilire un tempo per il lavoro).

Ogni componente del gruppo mostri il suo disegno finito e lo descriva.

3° gioco: Salta nome (sedie per tutti i ragazzi)
Formando un cerchio, il primo ragazzo dice il suo nome. Il ragazzo alla sua destra dice il suo nome e il nome del primo. Il terzo dice il suo nome, il nome del primo e del secondo, e così via… 

Non c’è vincitore: è importante sottolineare che ricordare il nome di qualcuno significa portare al cuore la persona stessa. È importante ricordare il proprio nome. Portare i ragazzi a capire che tutte le volte che qualcuno pronuncia o ricorda il proprio nome questo fa’ piacere. Far emergere il rischio che c’è quando si coniano i soprannomi fino a dimenticare il proprio nome. Dietro il proprio nome c’è una storia.

4° gioco: Memorizzati (materiale: un pupazzo)
Tenendo in mano un pupazzo/peluches si dice il proprio nome associandolo ad una caratteristica di sé (“Mi chiamo Roberto e mi piace il cioccolato”). Si lancia il pupazzo ad un altro il quale ripete il nome più la caratteristica del giocatore da cui ha ricevuto il pupazzo e poi dice il proprio nome: “Ti chiami Roberto e ti piace il cioccolato; io mi chiamo Anna e amo la montagna”; si lancia il pupazzo a tutti i giocatori, l’animatore deve controllare che nessun ragazzo/a rimanga escluso/a. Riflettere con loro come ognuno abbia le proprie caratteristiche e che queste non sono degli ostacoli ma una potenzialità per gli altri.

5° gioco: Mi dico con una canzone (fogli grandi per ogni ragazzo/a, occorrente per scrivere e colorare)
Informare i ragazzi nell’incontro precedente che per il prossimo incontro ognuno è chiamato a pensare ad una canzone che lo descrive in modo quasi completo, dove sono espresse le sue caratteristiche più importanti, i suoi pensieri e le sue convinzioni… ciò che pensa della vita e delle cose… invitare i ragazzi a portare il CD oppure l’MP3 e l’occorrente per poter ascoltare… al termine dell’ascolto della canzone, invitare i ragazzi a scrivere il testo della canzone, evidenziando le “parti” che più lo esprimono (ciascuno scelga come fare ad evidenziare le parti che vuole mettere in rilievo…)

6° gioco: Il mio nome (fogli e occorrente per scrivere e colorare)
Chiedere ai ragazzi di cercare – se già non l’hanno trovato – il significato del proprio nome. Durante l’incontro successivo ciascuno presenterà il significato del proprio nome agli altri e cercherà di “rappresentarlo” su un cartellone.

7° gioco: Puzzle- racconto (giornali vari, colla, fogli, pennarelli…)
Ciascuno è invitato a rappresentarsi scegliendo immagini, scritte o altro dai giornali che avrà a disposizione. Al termine ognuno può spiegare ciò che ha “prodotto” agli altri.
2 incontro: la virtù della sincerità

Il riferimento è alle pagg. 50-63 del testo “16 virtù per diventare grandi” di Gimmi Rizzi.
Le pagine offrono molto materiale per presentare la virtù della sincerità. Ogni educatore sceglie ciò che decide di presentare ai ragazzi (non è detto che si debba utilizzare per forza tutto il materiale!). In base alla scelta fatta l’educatore fotocopierà le pagine relative e le consegnerà ai ragazzi per commentarle insieme. Si può anche decidere di consegnarle dopo l’incontro, invitando i ragazzi a conservarle e a riprenderle durante la settimana.
· vengono presentate alcune immagini per comprendere meglio che cosa vuol dire essere sinceri. L’educatore potrà invitare i ragazzi a pensare altre immagini.

· La storia dell’omino di vetro potrebbe essere letta insieme. L’educatore potrebbe preparare alcune domande da rivolgere ai ragazzi per continuare la riflessione: tu cosa avresti fatto al loro posto? Ti è mai capitato di vivere una di queste situazioni o altre situazioni del genere?
· La parte centrale da non scartare è quella che si trova dalla pag. 54 alla pag. 57: CHE COSA SIGNIFICA E PERCHE’ E’ POSSIBILE ESSERE FALSI? Questa parte, fatta molto bene, va letta e commentata insieme ai ragazzi.

· L’ultima parte (da pag. 58 a pag. 62) è facoltativa. Ciò non vuol dire che è di secondaria importanza ma può essere presa in considerazione solo se avanza del tempo. 

· La preghiera di pag. 63 conclude l’incontro di catechismo
3 incontro: Introduzione alla “celebrazione del lago”

Questo incontro intende preparare l’uscita al lago e vuol rendere consapevoli i ragazzi dello sguardo che Dio ha su ciascuno di loro. Preparare precedentemente dei cartoncini colorati sui quali scrivere diversi brani biblici nei quali emerge come Dio da sempre guarda l’uomo e metterli sul tavolo in ordine sparso e, soprattutto, coperti. Ciascuno ne prende uno, lo legge e risponde a queste domande: «Quali sono le parole-chiave di questo brano e che cosa vogliono esprimere?... quali sono gli aggettivi o le caratteristiche che questo brano riferisce a Dio?... che immagine di Dio mi offre questo brano?... è un immagine che sento mia oppure mi è estranea?» .
Lasciare circa 10-15 minuti per questo lavoro personale (occorre sottolineare che deve essere personale!!!) e poi ci si riunisce per mettere in comune le riflessioni.

L’educatore riprende tutte le riflessioni e invita i ragazzi a proseguire la riflessione:

· Perchè Dio si è raccontato?... non poteva non raccontarsi?

· Ci sono diversi modi per raccontarsi: sono tutti uguali o ce ne sono alcuni più importanti?

· Dio in quanti modi si è raccontato nella storia?

Poi legge loro un brano del Vangelo di Giovanni 
Brano biblico: Gv 1, 18 –
“Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato”.

C’è un “racconto” di Dio: la persona di Gesù Cristo. 

Fare questa domanda ai ragazzi:
Che cosa può voler dire raccontarsi attraverso una persona?

 




Può una persona raccontarne un’altra? A quali condizioni?
Ci può essere un’unica condizione: che la persona ne sia l’immagine perfetta. 

Proprio questo significano i termini e le espressioni che Giovanni riferisce a Gesù, il Figlio:

“unigenito”: unico, il solo, nel senso che non c’è nessuno che più di lui può raccontarci di Dio. 
“che è Dio ed è nel seno del Padre”: è l’immagine di ciò che di più profondo e vero si può dire di Dio.

È importante, allora, guardare a Gesù, al suo modo di guardare il mondo e gli uomini.
Solo guardando a Lui posso scoprire davvero come Dio mi guarda.
4 incontro: la “Celebrazione del lago”

sabato 13 novembre o domenica 14 novembre
Ciascun oratorio si organizza singolarmente impegnando i genitori nel trasporto dei ragazzi al lago scelto per la celebrazione che conclude questo primo tratto della catechesi.
(vedi file CELEBRAZIONE SUL LAGO.doc)
TEMPO DI AVVENTO

Durante il tempo di Avvento si sviluppa il secondo simbolo: il ciuffo d’erba del monte delle beatitudini. Per gli apostoli il monte delle Beatitudini è il luogo dove, di fronte alle folle, si diffuse per la prima volta il messaggio di liberazione proposto da Gesù. Portarsi nella bisaccia un ciuffo d’erba colto da questo luogo significa – per il cristiano di oggi – rendere presente nella propria vita la “novità” cristiana che è un modo nuovo di guardare le cose e le persone.
Il mondo, che pare così distratto ad ogni richiamo di fede, si lascia ancora colpire dalla coerenza di quanti scelgono di vivere la loro fede con scelte anche controcorrente. Ciò che caratterizza la vita cristiana è la qualità dell’amore incarnato e vissuto da Gesù: «Amatevi COME io vi ho amato».
In questi incontri si sviluppa il tema dell’affettività, dell’amicizia e del gruppo. Si tratta di argomenti e tematiche molto ampie, che non è possibile esaurire in qualche incontro. L’importante è aiutare i ragazzi a comprendere quali sono i valori in gioco nelle dinamiche dell’amore e dell’amicizia, diffidando da modi sbagliati e morbosi di intendere queste dimensioni importanti dell’esistenza.
La virtù proposta è la temperanza.
= nel ritiro di Avvento (domenica 21 novembre) verrà proposta ai ragazzi la virtù dell’umiltà: Dio sceglie di entrare nel mondo in punta di piedi; facendosi uomo Dio sceglie la via dell’umiltà, una via che si rivelerà vincente…
1 incontro: il mio corpo

Il riferimento è alle pagg. 16-23 del testo “Voglio imparare ad amare” di Gimmi Rizzi.

La vita cristiana – cioè secondo lo “stile” di Gesù – dona una qualità nuova alle tue relazioni, ti aiuta a comprendere come stare con gli altri, come coltivare l’amicizia e l’amore, perché sono tanti i trabocchetti e le delusioni che puoi incontrare quando cammini dentro questo “campo”.
Tu dove ti trovi in questo cammino? È un po’ come se tu stessi facendo un viaggio: dall’essere bambino al diventare adulto. Ti accorgi quasi subito che ti stai inoltrando sempre di più in un labirinto, cioè in un incrocio di strade, qualcuna da imboccare, qualcuna da lasciar perdere perché è senza uscita. Ma quali sono gli  “incroci” più importanti?

Il primo incrocio è il corpo. Perché è il primo? Perché il corpo è ciò che ti permette di comunicare, di esprimerti, di farti capire dagli altri. È indispensabile per vivere la relazione con gli altri.
Proponi ai ragazzi un piccolo gioco: prepara su dei foglietti di cartoncino diverse espressioni che riguardano il corpo:

io nutro il mio corpo - io ho un corpo - io uso il mio corpo - io amo il mio corpo

io curo il mio corpo - io educo il mio corpo - io disprezzo il mio corpo

ciascuno sceglie un foglietto e tutti quelli che hanno la medesima espressione formano un gruppo. Per ogni espressione rispondere a queste domande:
- Quali sono le azioni che concretizzano questa espressione? (non solo a livello materiale ma anche spirituale)
- È un azione che posso compiere da solo oppure ho bisogno di altri? (gli altri mi “completano”)
- Che idea di corpo emerge da tutto questo?

Quando tutte le espressioni sono state commentate l’educatore mostra l’espressione

io sono il mio corpo

e invita i ragazzi a commentarla… poi l’educatore “tira le somme”: il corpo non è solamente un accessorio, qualcosa che può anche non esserci, qualcosa che può anche scomparire. Non posso fare a meno del mio corpo e questo mi dice che il mio corpo è legato profondamente alla mia persona, mi esprime, racconta di me…e che cosa dice?

- pag. 16 : UN CORPO DA CONTEMPLARE (pagina da consegnare ad ogni ragazzo e da leggere insieme)

                   dice che tu sei un capolavoro!
Ma se il mio corpo mi dice chi sono, racconta di me, in questa fase della vita dove anche il mio corpo cambia, l’interrogativo che mi consegna è questo: Ma io chi sono? Chi sto diventando?

- pag. 17 : UN CORPO CHE CAMBIA
                  dice che tu sei originale, diverso da tutti gli altri!
Bisogna accettare che non tutti abbiamo gli stessi tempi di crescita. È quindi sbagliato desiderare tempi diversi , voler essere qualcun altro per forza, “bruciare le tappe”. Sbaglieresti proprio strada ed entreresti in un vicolo cieco!
- pag. 21 : UN CORPO CHE PARLA
                  dice che devi creare legami veri!
Viene proposta questa bella e interessante attività: con il polistirolo preparare una sagoma di una persona. Presentarla ai ragazzi dicendo che con il corpo tu comunichi, ma non tutti i gesti sono uguali, non tutti hanno la stessa intensità, non tutti esprimono la stessa profondità. Alcuni esprimono una profondità maggiore di altri… gesti diversi, quindi, che ti domandano un’attenzione diversa.

Dare ai ragazzi dei post-it di colori diversi e invitarli a legare determinati gesti alle varie parti del corpo (mani, piedi, bocca, occhi…) e ad esprimere anche un giudizio sull’intensità del gesto scelto secondo una “classifica” che l’educatore avrà indicato in precedenza:

lieve (post-it blu)   -  normale (post-it giallo)   -  forte (post-it verde)   -  molto forte (post-it fucsia)

in pratica ogni post-it dovrebbe contenere il gesto e il “grado” d’intensità.
Se non arriva dai ragazzi suggerire loro che anche gli organi genitali sono una parte del corpo che parla e i gesti che si compiono con essi sono quelli più intensi, quelli che ti impegnano profondamente con l’altro. Se li consideri o li vivi con leggerezza, sciupi questi gesti, svaluti il tuo corpo e non lo rispetti, né il tuo né quello dell’altro.
Conclusione: il tuo corpo dice di te, non puoi fare una cosa con il corpo e pensarne un’altra, altrimenti ti trasformi in una persona schizofrenica (=che non ha un centro, un’unità di vita).
Gesù ti insegna ad usare bene del tuo corpo perché ha a cuore che diventi una persona felice.
2 incontro: il sentimento dell’amicizia

Il secondo incrocio che incontri in questo cammino dentro il mondo delle relazioni è il sentimento che si concretizza nell’amicizia.

Si può partire con un questionario sull’amicizia (serie di domande a risposta multipla) 

lasciando 10 minuti per rispondere (= vedi file TEST SULL’AMICIZIA.doc)
A piccoli gruppi si leggono insieme le risposte e se ne parla…a seguire riflessione a partire da queste domande o altre che l’educatore avrà preparato: 

«Cos’è per te l’amicizia? E’ importante? Perché?

Come ti ha influenzato e come ti influenza l’amicizia? (in positivo e in negativo)?... Racconta…»
Chiedere ai ragazzi di portare per il prossimo incontro una o più canzoni sull’amicizia (testo, mp3, mp4), quelle che – secondo loro – esprimono meglio questo sentimento.
3 incontro: le caratteristiche dell’amico

Attraverso  le canzoni che i ragazzi avranno portato (qualche canzone verrà proposta anche dagli educatori) arrivare a rispondere alla domanda: «Quali sono le caratteristiche dell’amico?»
Su un cartellone con al centro la parola “AMICO” riportare le caratteristiche e le frasi che li hanno colpiti delle canzoni ascoltate. I ragazzi devono fare una classifica delle caratteristiche dell’amico in ordine di importanza, a questo scopo si confrontano e motivano le loro scelte.
Il testo “Voglio imparare ad amare” di Gimmi Rizzi alle pagg. 43-47 offre un bel “riassunto” di chi è l’amico. Si potrebbe fotocopiare le pagine e consegnarle ai ragazzi invitandoli a riprenderle.
4 incontro: il gruppo e le sue dinamiche

Riprendere il tema dell’amicizia rendendo consapevoli i ragazzi che il “luogo” dove maggiormente si vive l’amicizia è il gruppo. Anzi, il gruppo può modificare la tua idea di amicizia e il modo con cui tu la vivi, può modificarlo in bene ma anche in male. Come il gruppo può influenzare le tue amicizie?
Guardare alcuni spezzoni del cartone animato: “L’era glaciale” sui diversi tipi di branco (gli spezzoni sono già pronti). Su un cartellone individuare ciascun gruppo e descrivere le sue caratteristiche.
I DODO = tutti uguali e in apparente armonia, ma quando si presenta un problema vedono solo l’interesse del loro gruppo chiuso; gli estranei e i forestieri sono automaticamente degli intrusi e dei nemici. Esempio di egoismo sociale.

LE TIGRI = sono insieme, ma contro gli altri e si capisce che non escludono nemmeno la possibilità di sbranarsi l’un l’altra. Sono violente e si affermano solo nella sopraffazione del più debole.

I BRADIPI = non si vedono ma il loro comportamento viene descritto da Sid quando parla di come lo hanno abbandonato. Escludono la persona meno brillante e sono capaci di dividersi persino tra appartenenti ad una stessa specie.

SID, MANNY E DIEGO = diversi ma insieme, imparano a volersi bene nella diversità: hanno un progetto buono da portare avanti. Passano dal servirsi l’uno dell’altro al servirsi l’un l’altro fino a mettere a rischio anche la propria vita per amicizia.

Stimolare il confronto dei ragazzi sui diversi gruppi di amici e far raccontare se le loro esperienze di amicizia sono simili a quelle viste nel film oppure altre…
5 incontro: il perdono

Si potrebbe dividere i ragazzi in piccoli gruppi e chiedere loro di preparare delle scenette su delle situazioni di litigio/perdono. Possibili situazioni da suggerire loro:
1) durante la festa finale dell’oratorio un ragazzo racconta una barzelletta, ma sbaglia e per questo viene deriso da un amico. Per vendicarsi il ragazzo rivela davanti a tutti un segreto dell’amico.

2) un ragazzo viene ripreso dai genitori per aver fatto un danno a scuola; per difendersi il ragazzo accusa un suo amico. I suoi genitori telefonano ai genitori dell’altro ragazzo per informarli dell’accaduto e – per questo motivo – il suo amico viene messo in castigo.

3) un ragazzo esce insieme a un gruppo di suoi coetanei che spesso prendono in giro un altro suo amico, ma lui, per farsi accettare, rimane in silenzio e non lo difende.

I ragazzi a partire da uno di questi tre antefatti preparano delle scenette nelle quali è importante che siano presenti questi 4 momenti:
il litigio, la decisione di perdonarsi, il perdono e la situazione successiva al perdono.

Confrontarsi con loro sull’importanza del perdono, sul fatto che sia necessario donarlo e accoglierlo, sul fatto che è proprio il perdono mi aiuta a vivere con verità l’amicizia e le relazioni con gli altri. Far riflettere i ragazzi su tutto questo proprio a partire dalle esperienze personali dei ragazzi e sui cambiamenti delle relazioni prima e dopo una situazione di litigio/perdono.
6 incontro: la virtù della temperanza

Il riferimento è alle pagg. 112-122 del testo “16 virtù per diventare grandi” di Gimmi Rizzi.

Si potrebbe introdurre il discorso sulla temperanza facendo fare ai ragazzi 3 piccoli giochetti:

1- in un contenitore mettere dei pezzi di carta bianca e dei pezzi di una frase famosa. Il gruppo deve indovinare la frase.

2- Nel fondo di un bidone attaccare un’immagine e poi “coprirla” con diversi oggetti. Il gruppo deve indovinare di che figura si tratta.

3- Il gruppo deve temperare diverse matite in un tempo stabilito dall’educatore.

Al termine di questi giochetti domandare ai ragazzi che cosa avevano in comune queste attività: togliere tutto ciò che era di eccesso, di troppo, per arrivare alla soluzione.

C’è una virtù che ti aiuta a fare questo nella vita, in particolare nel mondo delle relazioni ed è la virtù della temperanza… scegliere dal testo quali dimensioni sottolineare e preparare i fogli da consegnare ai ragazzi da commentare insieme.
Incontro aggiuntivo: visione del film: “IO NON HO PAURA”

Si potrebbe prevedere un incontro aggiuntivo (il sabato sera o un altro giorno di vacanza) dove vedere con loro questo film che emerge fin dove può portare l’amicizia… fino al dono della propria vita!
= sarà utile presentare ai ragazzi (già prima di Natale) l’esperienza di servizio che impegnerà il gruppo subito dopo le vacanze di Natale.
TEMPO DI NATALE

Proporre ai ragazzi, durante le vacanze (2-3-4 gennaio 2011), un pellegrinaggio di 2-3 giorni ad Assisi per conoscere la figura di san Francesco, un testimone luminoso dell’essere discepoli di Gesù.
PRIMA DELLA QUARESIMA

Durante questo tempo si sviluppa il terzo simbolo: il pezzo di pane avanzato dalla moltiplicazione. Il riferimento alle scorte avanzate, dopo l’intervento di Gesù per sfamare le folle è chiaro. E allora mettersi nella bisaccia un pezzo di quel pane avanzato, significa impegnarsi concretamente per gli altri, mettersi al servizio di chi ha bisogno. Assumere in noi lo stesso atteggiamento di Gesù che ebbe compassione delle folle. Quel pezzo di pane nella nostra bisaccia deve scuoterci dalla nostra indifferenza e farci aprire gli occhi per imparare a fare della nostra vita un dono per gli altri.
Sviluppare tutto il discorso sulla carità anche a partire da qualche film, qualche canzone o qualche scritto significativo (poesia o altro…) per far vivere concretamente ai ragazzi un’esperienza di servizio in qualche realtà del nostro territorio. Occorre stabilire i contatti con la realtà che si è pensata e preparare questa esperienza per tempo. Sul versante dei ragazzi non limitarsi a vivere il servizio e basta ma ritornare con loro su questa esperienza per capire quali sono i sentimenti, le resistenze e le scoperte che l’hanno accompagnata. Le virtù proposta sono la generosità.
Esperienza di servizio

Vivere con i ragazzi sia l’esperienza di servizio, sia la preparazione all’interno del gruppo. 
Osservare i ragazzi e le loro reazioni di fronte alle situazioni che incontrano nell’esperienza…
La virtù della generosità

Il riferimento è alle pagg. 76-82 del testo “16 virtù per diventare grandi” di Gimmi Rizzi.

A metà dell’esperienza è utile fare una “sosta” per rilanciare il senso.
L’esperienza che si sta vivendo mette in gioco tante dimensioni, suscita diverse reazioni. Aiutare i ragazzi a riflettere sulla virtù della generosità che aiuta a vivere il proprio servizio come occasione per fare della vita un “dono” per gli altri:

Che cosa questa virtù può dirci riguardo all’esperienza che stiamo vivendo?
1 - la generosità è propria dell’adulto (io mi accontento di vivere le cose ancora da bambino o no?)
2- la generosità è la dimensione che mi fa assomigliare un pò di più a Dio.

3- la generosità ti domanda di lottare contro 2 tentazioni, 2 bestie: il narcisismo e l’egoismo.
Dare ai ragazzi i fogli che vengono scelti (in base a ciò che si intende comunicare ai ragazzi) e concludere l’incontro con la preghiera che si trova alla fine delle pagine.
TEMPO DI QUARESIMA

Il culmine della vita di Gesù è indubbiamente la croce. Il mistero di Dio trova proprio qui la sua più alta manifestazione agli uomini. La croce dice la verità di Dio e chiama l’uomo ad entrare in comunione con questo amore sconfinato di Dio. Ecco che a partire dal quarto simbolo, una scheggia di legno della croce di gesù si sviluppa tutta la dimensione della preghiera, essenziale per la vita cristiana, intesa come l’incontro con questo amore che cambia la vita. La preghiera, quindi, è entrare in quest’amore di Dio che in Gesù ha preso “carne”, si è fatto conoscere.
Durante la Quaresima dare un forte accento alla preghiera, in particolare su 2 direzioni: quali sono i passi necessari per “entrare in preghiera” (scelta del tempo e del luogo, gli atteggiamenti che mi sono di aiuto e quelli che mi distraggono dalla preghiera…) e rendere familiare ai ragazzi il metodo della “Lectio divina”, naturalmente adeguata alla loro età. Tutto questo a partire dal sussidio di Gimmi Rizzi: “6 gradini per pregare” e dal metodo della biro “a 4 colori”. 
All’inizio della Quaresima (nel contesto di un incontro di preghiera) consegnare ad ogni ragazzo il Vangelo di Marco, un piccolo quaderno da usare durante l’esercizio della “lectio” e la biro “a 4 colori”. La virtù proposta è la riflessività.

= nel ritiro di Quaresima (domenica 20 marzo) verrà proposta ai ragazzi la virtù della riflessività: rientrare in se stessi per ascoltare la voce di Dio che mi parla nel cuore…
1 incontro: Che cos’è la preghiera?
Il riferimento è alle pagg. 7-19 del testo “6 gradini per pregare” di Gimmi Rizzi.

Si potrebbe iniziare chiedendo ai ragazzi che idea hanno della preghiera. Preparare un cartellone con al centro una grande scritta: PREGHIERA. Dividere il cartellone in 3 parti (divisione “a torta”).

Nella prima parte scrivere le idee di preghiera che emergono dai ragazzi (con il colore rosso)

Nella seconda parte scrivere i gruppi che vivono la dimensione della preghiera: le religioni  (colore verde)

Nella terza parte scrivere i diversi gesti e i modi di pregare (colore blu)

“Tirare le somme”: la preghiera è una dimensione vissuta dalla maggior parte degli uomini ed è una dimensione legata all’uomo di sempre, di ogni epoca. Gesù insegna un modo particolare di pregare, ti insegna che cos’è la preghiera a partire da cosa è stata per lui, perché anche Gesù ha pregato.

= fotocopiare precedentemente ai ragazzi le pagg. 7-19 del testo “6 gradini per pregare” e riprendere con loro le immagini usate per “spiegare” la preghiera:

- Il tuo pit-stop: fare rifornimento di Dio, perché la tua vita si riempia di senso.
- L’immagine del vasaio: lasciare che Dio ti “metta le mani addosso”, ti modelli, ti “costruisca”.
- Scorpacciata di Parola di Dio: permettere a Dio di parlare alla tua vita.
2 incontro: la preghiera va preparata
Il riferimento è alle pagg. 20-42 del testo “6 gradini per pregare” di Gimmi Rizzi.

Nell’incontro scorso abbiamo cercato di capire CHE COS’E’ LA PREGHIERA e ci hanno aiutato 3 immagini. In questo secondo incontro vogliamo rispondere alla domanda: COME PREGARE? e prendiamo come riferimento l’immagine della bottega del vasaio.

Per pregare occorre prendere e scendere in questa “bottega” che può essere intesa in diversi modi:

 la chiesa -  il tuo cuore - il cuore di Dio

1. La preghiera ha bisogno di un LUOGO: la chiesa-edificio è il luogo dove per eccellenza si riunisce la comunità cristiana per la preghiera.

Vangelo di Mc 14, 12-16: Gesù sceglie e indica ai discepoli un luogo preciso e preparato. Non lascia niente al caso… una sala grande, con i tappeti, pronta per la Pasqua (ed erano tante le cose da preparare per celebrare la Pasqua ebraica!).

Anche l’immagine dell’altro mondo riferita alla chiesa è interessante: la chiesa-edificio è davvero un “altro mondo”, le cose che ci sono dentro non le trovi abitualmente nelle case delle persone. Tutto è molto più grande, le dimensioni non sono normali. Impara ad osservare la tua chiesa-edificio perché già la costruzione stessa ti invita alla preghiera. Fare ai ragazzi un po’ di domande sulla propria chiesa?
- qual è il centro della nostra chiesa?  L’ALTARE che è il segno e la presenza di Gesù che offre la vita.
- da che cosa lo si capisce?  dal fatto che tutta la struttura “converge” lì, è proiettata verso l’altare.
- che cosa “domina” nella chiesa?  LA CROCE che è ancora il segno dell’amore di Gesù “fino alla fine”.

- quali sono gli altri luoghi significativi?
L’AMBONE – Dio ti parla






IL TABERNACOLO – Dio non fa mai mancare la sua presenza






LA SEDE – Dio guida la Chiesa






IL POSTO DELL’ASSEMBLEA – Dio ci chiama insieme
si potrebbe preparare precedentemente un cartellone con i luoghi stilizzati della chiesa (va bene anche una piantina di una chiesa qualsiasi) e invitare i ragazzi a dare il nome ai vari luoghi (aiutati e stimolati dagli educatori) spiegando anche il senso dei vari luoghi.

2. Per pregare – abbiamo detto – occorre scendere nel proprio cuore. 
Ma per scendere nel cuore occorrono diversi atteggiamenti:

il raccoglimento – la concentrazione – lo svuotamento di sé – il silenzio
Il testo fornisce per ogni atteggiamento molto materiale, con esempi e “slogan” fatti davvero bene. L’educatore sceglie quali atteggiamenti affrontare con i ragazzi oppure – se sceglie di affrontarli tutti – decide quali aspetti fare di ogni atteggiamento e quali tralasciare.
IMPORTANTE: la riflessione e il confronto con i ragazzi porterà sicuramente a porsi questa domanda: “Ma è così necessario pregare? Se è così difficile non si può farne a meno?”. Dentro questi interrogativi (che sono di tutti!) l’educatore è chiamato a “raccontarsi”, a comunicare ai ragazzi la propria esperienza di preghiera. Non deve avere la preoccupazione di comunicare solo le cose belle della preghiera, ma anche le difficoltà, la fatica di pregare in certe situazioni particolari, dentro certi stati d’animo. I ragazzi hanno estremamente bisogno di sentire e di “vedere” che la preghiera è importante per i loro educatori e che – nonostante gli ostacoli – vale la pena continuare e insistere… perché pregare ti serve nella vita!

3. Scendere nel cuore di Dio: ecco un’altra immagine molto evocativa sulla preghiera. Il testo insiste molto sulla figura dello Spirito santo. È importante chiarire ai ragazzi chi è lo Spirito santo.
3 incontro: l’ascolto di Dio che parla
Il riferimento è alle pagg. 43-53 del testo “6 gradini per pregare” di Gimmi Rizzi.

Le pagg. 43-48 del testo sono un’introduzione alla comprensione della preghiera come ASCOLTO di Dio che parla. Quali sono gli atteggiamenti e le qualità di chi ascolta?... (stimolare i ragazzi a rispondere)
Successivamente introdurre l’interrogativo: Ma come Dio parla?
I ragazzi saranno stimolati a dire i  “luoghi” dove pensano che Dio abbia parlato agli uomini.

Ciò che occorre sottolineare è che Dio da sempre ha parlato agli uomini in ogni tempo.
Nelle pagg. 49-53 sono presentati i “canali” attraverso i quali il Signore parla, ma ce ne sono altri. 

Dopo aver presentato ai ragazzi i luoghi suggeriti dal testo invitarli a proseguire l’elenco, indicando altri “luoghi”, oltre a quelli già indicati, dove Dio continua a parlare.

Sottolineare che Gesù è la parola definitiva di Dio: nel Vangelo questa parola definitiva – che è Gesù – viene “raccontata”. Ecco perché cercheremo di imparare a pregare con il Vangelo.
4 incontro: e tu, come ascolti?

Il riferimento è alle pagg. 54-61 del testo “6 gradini per pregare” di Gimmi Rizzi.

Ci sono due modalità di ascolto: Ascolto delle orecchie – Ascolto del cuore
Per spiegare i diversi tipi di ascolto domandare ai ragazzi la differenza tra sentire e ascoltare. Sentire è qualcosa che impegna la parte “fisica” di noi stessi; il sentire – al contrario – impegna il cuore: uno può sentire tante cose, tanti rumori ma non ascoltare nulla.

Partiamo dal primo livello di ascolto: quello delle orecchie: l’introduzione a pag. 56 mi sembra efficace.

Consegnare ad ogni ragazzo il Vangelo di Marco e la “biro a 4 colori”.

Presentare il metodo della “biro a 4 colori”, usato per pregare a partire da una pagina di Vangelo.

I primi due colori ti aiutano a sviluppare l’ascolto delle orecchie: dopo aver letto una volta il brano di Vangelo con il colore nero sottolineare i luoghi, i personaggi, le azioni: così si cerca di capire che cosa il brano racconta, i passi e le espressioni difficili da capire. Con il colore azzurro, invece, si sottolinea la frase o l’espressione più importante, quell’espressione che “riassume” tutto il brano (se dovessi riassumere il brano con un’unica frase quale sceglierei?).
Tutto questo ti permette il primo livello di ascolto: quello delle orecchie.

Passiamo ora all’ascolto del cuore: le pagg. 58-59 introducono a capire di che tipo di ascolto si tratta.

I rimanenti colori della biro ti aiutano a sviluppare questo tipo di ascolto: con il colore rosso sottolineare il personaggio in cui io mi identifico meglio, quello che sento mi assomiglia di più e rileggo le espressioni e le parole che – nel brano – vengono rivolte a questo personaggio pensando che Dio le rivolge proprio a me, adesso, nel momento in cui le sto leggendo.
A queste parole che cosa rispondo a Dio?... sempre con lo stesso colore scrivo la mia “risposta” a Dio che mi ha parlato attraverso questo brano: è la risposta del mio cuore.
Con il colore verde trasformo la risposta “del cuore” in risposta “con la vita”: mi appunto un piccolo impegno per vivere la Parola che Dio mi ha rivolto. 
5 e 6 incontro: esercitazione del metodo della “biro a 4 colori”
In questi incontri vivere con i ragazzi l’esercizio della preghiera con il metodo della biro “a 4 colori”.

= vedi cartella file VANGELO A 4 COLORI dove ci sono già suggerimenti per diversi brani di Vangelo. 

TEMPO DI PASQUA

Il calcinaccio del sepolcro vuoto è l’ultima cosa che metterei nella bisaccia del pellegrino. Come cristiano mi stanno a cuore le stesse speranze che coltiva l’uomo di ogni tempo: la salute fisica, la quiete interiore, il riscatto dalla sofferenza, la vittoria dalla morte, il benessere complessivo, l’appagamento del bisogno d’amore, il successo nella vita, godere di rapporti fraterni, una terra che ridiventi alleata dell’uomo. Le speranze del cristiano non sono estranee alle speranze del mondo. Ma sono anche testimone dello Spirito, quello stesso Spirito che – nel giorno della Cresima – ho ricevuto con abbondanza. Perché la speranza cristiana coincide sì con le speranze del mondo, però, a un certo momento, le scavalca, le trascende, le orienta verso quella pienezza che è il Signore. Cristo risorto, per me credente, è la spiaggia ultima della felicità, su cui si placano e trovano compimento finalmente tutte le inquietudini del cuore umano. Mettere nella bisaccia questo calcinaccio significa accorgermi che nella lunga storia del mondo si sono, ben visibili, le orme dei credenti di Gesù che mi testimoniano che la speranza vera per l’uomo è Lui!
In quest’ultimo tratto del cammino di catechesi occorre aiutare i ragazzi a scoprire i segni che – ancora oggi – dicono che la resurrezione di Gesù è ancora una realtà che opera e che aiuta gli uomini a coltivare la speranza vera, l’unica che è in grado di salvarti davvero. Quanti segni intorno a noi, quante testimonianze, quante esperienze sanno trasmettere questa speranza! Portare i ragazzi a incontrare qualche esperienza significativa , qualche “testimone” che con la sua vita è un segno di speranza… per poi far emergere in loro questo interrogativo: «E io, come posso diventare testimone di speranza per il mondo?». La virtù proposta è la curiosità.
Testimonianze

Scegliere e contattare anticipatamente 2 o 3 personaggi che abbiano vissuto un’esperienza significativa oppure che operino nel mondo del volontariato perché raccontino ai ragazzi la loro testimonianza di vita e, soprattutto, ciò che li ha spinti a questa scelta di “dono” agli altri. Riprendere poi con i ragazzi nell’incontro successivo ciò che è emerso. Si potrebbe preparare un cartellone con una grande immagine di un sepolcro vuoto e la frase: I SEGNI DELLA RESURREZIONE. Man mano che si incontra un “testimone”, appuntare il nome, l’ambito di servizio, le parole-chiave che sono emerse dal suo racconto: ecco i segni della resurrezione. Si conclude il cammino con un incontro che rilancia e invita i ragazzi a trovare la strada per diventare loro pure “segni” della resurrezione di Gesù.
Ecco, la vita cristiana è tutta qui: 

essere segni della resurrezione di Gesù per gli uomini del mondo![image: image8.jpg]e G\ 77—

14 nho imparare
ad amare

PREADOLESCENTT DENTRO IL LABIRINTO
DELLAFFETTIVITA € SESSUALTTA
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(appuntamento di unità pastorale)





(appuntamento di unità pastorale)











